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 Norme & Tributi

1
Attività sportiva dei familiari senza rim-
borso

Possono rientrare nell'ambito di applicazione
dell'articolo 51, lettera f-bis) del Tuir anche i rim-
borsi per le spese per l'attività sportiva (dilettan-
tistica o professionistica) praticata da familiari
di cui all'articolo 12 del Tuir, soprattutto in età
scolare, tenuto conto della loro rilevanza sociale
(si ritiene che soddisfino le finalità individuate
dall'articolo 100, comma 1, Tuir «educazione,
istruzione e ricreazione»)?

I rimborsi per le spese sostenute per l'attività sportiva
(dilettantistica o professionistica) praticata da fami-
liari di cui all'articolo 12 del Tuir non possono rientrare
nell'ambito di applicazione dell'articolo 51, comma 2,
lettera f-bis) del Tuir in quanto tale disposizione, co-
me chiarito anche dalla circolare n. 28/E del 2016,
condiziona la non concorrenza al reddito di lavoro
dipendente delle somme e dei servizi per la fruizione
di prestazioni aventi finalità di «educazione e istru-
zione, ludoteche, centri estivi e invernali da parte dei
familiari dei dipendenti, e per borse di studio a favore
dei medesimi familiari».

2
Agevolato l'acquisto di ausili per la Dsa

La norma agevolativa di cui all'articolo 51, comma
2, lett f- bis) può essere applicata in caso di rimbor-
so da parte del datore di lavoro ai propri dipendenti
(generalità o categorie, anche omogenee, di dipen-
denti) di spese sostenute per i familiari individuati
nell'articolo 12 del Tuir con diagnosticato disturbo
specifico dell'apprendimento (Dsa) per l'acquisto
di strumenti compensativi e di sussidi tecnici e in-
formatici (legge 170/2010), necessari all'apprendi-

mento, nonché per l'uso di strumenti compensa-
tivi che favoriscano la comunicazione verbale e
che assicurino ritmi graduali di apprendimento
delle lingue straniere?

L'articolo 51, comma 2, lettera f-bis), del Tuir (nella
formulazione risultante dalle modifiche introdot-
te dall'articolo 1, comma 190, lettera a), n. 2, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208) prevede che non
concorrono a formare il reddito di lavoro dipen-
dente «le somme, i servizi e le prestazioni erogati
dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti
o a categorie di dipendenti per la fruizione, da par-
te dei familiari indicati nell'articolo 12, dei servizi
di educazione e istruzione anche in età prescolare,
compresi i servizi integrativi e di mensa ad essi
connessi, nonché per la frequenza di ludoteche e
di centri estivi e invernali e per borse di studio a
favore dei medesimi familiari». 
Come precisato dalla circolare del 15 giugno 2016,
n. 28/E, paragrafo 2.2, le modifiche apportate sono
volte ad ampliare e meglio definire i servizi di edu-
cazione e istruzione fruibili dai familiari del dipen-
dente, anche fiscalmente non a carico, limitati, nel-
la precedente formulazione della norma, alle
«somme, servizi, prestazioni per la frequenza di
asili nido e di colonie climatiche (...) nonché (...)
borse di studio». 
La menzione delle borse di studio a favore dei
familiari dei dipendenti, presente anche nella
precedente disposizione, completa la gamma dei
benefit con finalità didattiche e di istruzione, per
la cui definizione possono tornare utili i chiari-
menti forniti con la circolare n. 238 del 2000, con
la quale è stato precisato che rientrano nella let-
tera f-bis) le erogazioni di somme corrisposte al
dipendente per assegni, premi di merito e sussidi
per fini di studio a favore di familiari di cui all'arti-
colo 12 del Tuir. In tale nozione possono essere
ricompresi i contributi versati dal datore di lavoro
per rimborsare al lavoratore le spese sostenute
per le rette scolastiche, tasse universitarie, libri
di testo scolastici, nonché gli incentivi economici
agli studenti che conseguono livelli di eccellenza
nell'ambito scolastico.
Al riguardo, si rileva che la legge 8 ottobre 2010,
n. 170 («Norme in materia di disturbi specifici di
apprendimento in ambito scolastico») all'arti-
colo 2 prevede, tra l'altro, tra le sue finalità quel-
la di: «a) garantire il diritto all'istruzione; b) fa-
vorire il successo scolastico, anche attraverso
misure didattiche di supporto, garantire una
formazione adeguata e promuovere lo sviluppo
delle potenzialità».
Il successivo articolo 5 dispone che: «1. Gli studenti
con diagnosi di Dsa hanno diritto a fruire di apposi-
ti provvedimenti dispensativi e compensativi di
flessibilità didattica nel corso dei cicli di istruzione
e formazione e negli studi universitari.
2. Agli studenti con Dsa le istituzioni scolastiche
garantiscono: 
a) l'introduzione di strumenti compensativi, com-
presi i mezzi di apprendimento alternativi e le tec-
nologie informatiche …;
c) per l'apprendimento delle lingua straniere, l'uso
di strumenti compensativi che favoriscano la co-
municazione verbale e che assicurino ritmi graduali
di apprendimento».
Tenuto conto delle finalità evidenziate, si ritiene
che i dispositivi in esame diretti a favorire la comu-
nicazione verbale e che assicurano ritmi graduali
di apprendimento delle lingue straniere, sono ri-
conducibili nell'ambito di applicazione dell'articolo
51, comma 2, lettera f-bis del Tuir.

Welfare aziendale

Impatriati,
il bonus resta 
anche con figli 
arrivati 
dopo il rientro

TELEFISCO 2020

È possibile
acquistare
la visione
in streaming
del convegno

Chi avesse perso
Telefisco, il convegno
annuale che si è svolto
giovedì scorso, può
acquistarne la visione in
streaming direttamente
dal sito dell’evento,
acquisendo tra l’altro 
i crediti formativi
professionali in base 
a quanto previsto dai
diversi Ordini (online i
dettagli).
Sul sito di Telefisco si
possono ancora vedere le
14 videointerviste 
realizzate dagli esperti del 
Sole 24 Ore chimati a 
gestire le sedi principali 
dell’evento.
Gli iscritti possono anche
scaricare l’ebook con il 
testo integrale delle 
relazioni.

www.ilsole24ore.com/
telefisco

Le risposte dell’amministrazione finanziaria
Continuiamo la pubblicazione delle risposte delle 
Entrate ai quesiti dei lettori e degli esperti del Sole 24 
Ore. Sul giornale di ieri sono uscite le prime risposte.

Visto di conformità

3
Chi invia la dichiarazione dopo il visto

Con la risoluzione 99/E del 29 novembre 2019 è
stato chiarito che per la regolarità del visto di con-
formità è necessario che il soggetto che appone il
visto deve predisporre e trasmettere la dichiara-
zione. La stessa risoluzione ha poi chiarito che, con
riferimento alle condotte già poste in essere, gli
uffici competenti valuteranno caso per caso la sus-
sistenza dei presupposti per l'applicazione del
comma 3 dell'articolo 10 della legge 27 luglio 2000,
n. 212, e del comma 2 dell'articolo 6 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, secondo cui
«non è punibile l'autore della violazione quando
essa è determinata da obiettive condizioni di incer-
tezza sulla portata e sull'ambito di applicazione
delle disposizioni alle quali si riferiscono, nonché
da indeterminatezza … dei modelli per la dichiara-
zione …». Al riguardo, si chiede di conoscere la cor-
retta procedura da seguire: a) in presenza di visto
di conformità apposto da un professionista in caso
di dichiarazioni e scritture contabili predisposte e
tenute dal contribuente;
b) in presenza di visto di conformità rilasciato da
un Raf di un Caf impresa su dichiarazioni predispo-
ste da una o più società di servizi partecipate a
maggioranza dalle stesse organizzazioni di catego-
ria socie del Caf.

Con riferimento al primo quesito, si fa presente che 
l'articolo 23 del decreto del ministro delle Finanze 31 
maggio 1999 prevede che: i professionisti rilasciano il
visto di conformità se hanno predisposto le dichiarazio-
ni e tenuto le relative scritture contabili; le dichiarazioni
e le scritture contabili si intendono predisposte e tenute
dal professionista anche quando sono predisposte e 
tenute direttamente dallo stesso contribuente o da una
società di servizi di cui uno o più professionisti posseg-
gono la maggioranza assoluta del capitale sociale, a 
condizione che tali attività siano effettuate sotto il di-
retto controllo e la responsabilità dello stesso profes-
sionista.
Dalla formulazione della norma emerge che in caso
di apposizione del visto di conformità, le dichiarazioni
e le scritture contabili possono essere trasmesse e
tenute dal contribuente e, in questo caso, si intendo-
no trasmesse e tenute dal professionista che ha ap-
posto il visto a condizione che tali attività siano effet-
tuate sotto il diretto controllo e la responsabilità del-
lo stesso professionista.
Coerentemente con questa impostazione, nei model-
li di dichiarazione occorre indicare nella casella “Sog-
getto che ha predisposto la dichiarazione”, il codice
“1” se la dichiarazione è stata predisposta dal contri-
buente ovvero il codice “2” se la dichiarazione è stata
predisposta dal professionista che effettua l'invio.
Con riferimento al secondo quesito, si fa presente
che l'articolo 12 del decreto del ministro delle Finan-
ze 31 maggio 1999 prevede che: «1. Il responsabile
dell'assistenza fiscale rilascia il visto di conformità
di cui all'articolo 2, se le dichiarazioni e le scritture
contabili sono state predisposte e tenute dal Caf. 2.
Le dichiarazioni e le scritture contabili si intendono
predisposte e tenute dal Caf anche quando sono
predisposte e tenute direttamente dallo stesso con-
tribuente o da una società di servizi di cui all'articolo
11, comma 1, a condizione che tali attività siano ef-

fettuate sotto il diretto controllo e la responsabilità
del Caf».
L'articolo 11 comma 1 del citato decreto n. 164 del
1999 dispone che per lo svolgimento dell'attività di
assistenza fiscale, il Caf può avvalersi di una società
di servizi il cui capitale sociale sia posseduto, a mag-
gioranza assoluta, dalle associazioni o dalle organiz-
zazioni che hanno costituito il Caf o dalle organizza-
zioni territoriali di quelle che hanno costituito i Caf,
ovvero sia posseduto interamente dagli associati alle
predette associazioni e organizzazioni.
Dalla formulazione della norma emerge che in caso di appo-
sizione del visto di conformità, le dichiarazioni e le scritture
contabili possono essere trasmesse e tenute da una socie-
tà di servizi e, in questo caso, si intendono trasmesse e te-
nute dal Caf a condizione che tali attività siano effettuate
sotto il diretto controllo e la responsabilità dello stesso Caf.
Pertanto, è corretto che il visto di conformità sia rilasciato
da un Raf di un Caf impresa su dichiarazioni predisposte e
trasmesse telematicamente da una o più società di servizi
partecipate a maggioranza dalle stesse organizzazioni di
categoria socie del Caf.

4
Sì al regime con figlio nato dopo il rientro

Il riferimento al figlio minorenne a carico si intende
sia in presenza di un figlio nato/adottato antece-
dentemente al rientro in Italia sia nato/adottato
successivamente al trasferimento? Va considera-
to che l'articolo 5 del Dl 34/2019 convertito ha mo-
dificato il regime dei «lavoratori impatriati» previ-
sto dall'articolo 16 del Dlgs 147/2015 con riferi-
mento ai soggetti che trasferiscono dal 2020 la
residenza fiscale in Italia in base all'articolo 2 del
Tuir. In particolare, in base alle previsioni contenu-
te nell'articolo 16, comma 3-bis, del Dlgs 147/2015,
è stato previsto un prolungamento della durata
dell'agevolazione per ulteriori 5 periodi d'imposta
(con reddito imponibile per tale periodo in misura
pari al 50%), nel caso in cui: i lavoratori diventino
proprietari di almeno un'unità immobiliare di tipo
residenziale in Italia, successivamente al trasferi-
mento in Italia o nei dodici mesi precedenti al tra-
sferimento; i lavoratori abbiano almeno un figlio
minorenne o a carico, anche in affido preadottivo.

Il comma 3-bis dell'articolo 16 del Dlgs 147 del 2015
prevede un'estensione temporale del beneficio fi-
scale ad ulteriori cinque periodi d'imposta, con tas-
sazione nella misura del 50% del reddito imponibile,
in presenza di specifiche condizioni quali, tra l'altro,
quella di avere almeno un figlio minorenne o a carico,
anche in affido preadottivo. La percentuale di tassa-
zione del reddito agevolabile prodotto nel territorio
dello Stato negli ulteriori cinque periodi d'imposta,
inoltre, si riduce al 10% se il soggetto ha almeno tre
figli minorenni o a carico, anche in affido preadottivo.
Al riguardo, si precisa che il presupposto richiesto
dalla norma per l'estensione del beneficio temporale
può sussistere sia prima del trasferimento in Italia,
sia successivamente, a condizione che il figlio mino-
renne e/o a carico sia nato (ovvero in affido o adot-
tato) entro la scadenza del primo quinquennio di
fruizione dell'agevolazione.
Ad esempio, se il contribuente rientra in Italia nel
periodo di imposta 2020, il figlio (o i tre figli) deve/
ono essere nato/i entro il periodo di imposta 2024.

Impatriati

Valido il visto di conformità
sulle dichiarazioni «codice 1»
TELEFISCO

Le Entrate chiariscono 
la sorte delle dichiarazioni 
preparate dal contribuente

Il professionista che appone 
il visto deve però 
inviare anche i modelli

Lorenzo Pegorin
Gian Paolo Ranocchi

Visto di conformità valido anche
nel caso di dichiarazione inviata
con il codice 1 (predisposta dal
contribuente), a condizione che il
professionista che lo appone sia
anche quello che invia la dichiara-
zione e che lo stesso si assuma la
responsabilità e il controllo di
quanto predisposto dal contri-
buente. 

La risposta
È quanto chiarisce l’agenzia delle
Entrate in risposta a uno quesito
pervenuto a Telefisco 2020 in te-
ma di visto di conformità. In effet-
ti, il dubbio era legittimo, poiché la
risoluzione 99/E del 29 novembre
2019 aveva chiarito in maniera de-
cisa che «è il soggetto che appone
il visto che deve predisporre e tra-
smettere la dichiarazione».

Tale impostazione aveva inge-
nerato un forte dubbio in seno agli

operatori circa la validità del visto
apposto, in caso di dichiarazione
predisposta dal contribuente, an-
corché la stessa venisse poi spedi-
ta dal professionista che effettiva-
mente ha apposto il visto di con-
formità.

La risposta vale a dissipare ogni
dubbio, poiché anche nell’ipotesi
in cui la dichiarazione sia stata già
consegnata compilata dal contri-
buente e quindi nella casella «im-
pegno a presentare in via telema-
tica la dichiarazione» l’interme-
diario abbia compilato il codice 1
(dichiarazione predisposta dal
contribuente) il visto è valido se il
professionista che lo ha apposto è
anche quello che ne cura la tra-
smissione telematica del modello
e si assume l’onere del controllo e
la responsabilità di quanto effetti-
vamente predisposto dal contri-
buente.

La responsabilità
La risposta non lo dice, ma è bene
chiarire che le responsabilità del
professionista rimangono sempre
e comunque quelle tipiche del vi-
sto di conformità.

Si tratta, infatti, di responsabi-
lità che non comportano mai valu-
tazioni di merito, ma il solo con-
trollo relativo alla corrispondenza
dei dati esposti in dichiarazione
rispetto alle risultanze della docu-
mentazione contabile, ossia la
correttezza formale della dichia-
razione e la regolare tenuta delle

scritture contabili.

Il Caf imprese
Sempre in tema di visto di confor-
mità l’agenzia delle Entrate ha
avuto modo di chiarire anche la
casistica del visto rilasciato dal re-
sponsabile assistenza fiscale di un
Caf imprese nel caso in cui la di-
chiarazione sia stata predisposta
da una società di servizi partecipa-
ta a maggioranza dalle stesse or-
ganizzazioni di categorie socie del
Caf.

In tale ipotesi i tecnici del-
l’Agenzia hanno ribadito che per
effetto di quanto stabilito dall’ar-
ticolo 11, comma 1 del decreto
164/99, in caso di apposizione del
visto di conformità, le dichiarazio-
ni e le scritture contabili possono
essere trasmesse e tenute anche
da una società di servizi.

Le stesse si intendono trasmes-
se e tenute dal Caf, a condizione
che tali attività (tenuta e trasmis-
sione) siano effettuate sotto il di-
retto controllo e la responsabilità
dello stesso Caf.

Pertanto, in questa casistica è
corretto che il visto di conformità
sia rilasciato da un rappresentante
di un Caf impresa su dichiarazioni
predisposte e trasmesse telemati-
camente da una o più società di
servizi partecipate a maggioranza
dalle stesse Organizzazioni di ca-
tegoria socie del Caf.
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WELFARE AZIENDALE

Spese per familiari con Dsa:
il rimborso non è tassato
No benefici sul bonus dei 
datori per l’attività sportiva 
dei figli dei dipendenti 

Giovanni Renella

Non concorrono a formare reddito
di lavoro dipendente (articolo 51,
comma 2, lettera f-bis, del Tuir) le
spese rimborsate dal datore di la-
voro nell’ambito di un piano di wel-
fare aziendale a favore di propri di-
pendenti con familiari (tra quelli
indicati nell’articolo 12 del Tuir, an-
che non fiscalmente a carico) con
disturbo specifico dell’apprendi-
mento – DSA – per l’acquisto di di-
spositivi diretti a favorire la comu-
nicazione verbale e che assicurano
ritmi graduali di apprendimento
delle lingue straniere. 

È questa in sintesi una delle ri-
sposte fornite dalle Entrate ai que-
siti posti dai lettori in tema di wel-
fare aziendale.

Rimborso per attività sportiva 
A parere dell’agenzia delle Entrate
i rimborsi da parte di un datore di
lavoro delle spese per l’attività
sportiva (dilettantistica o profes-
sionistica) praticata da un familiare
(tra quelli indicati nell’articolo 12
del Tuir, anche non fiscalmente a
carico), di propri dipendenti (gene-
ralità o categorie, anche omogenee)
non rientrano tra quelli che posso-
no beneficiare del regime fiscale

della non concorrenza alla forma-
zione del reddito di lavoro dipen-
dente previsto dall’articolo 51,
comma 2, lettera f-bis). 

Infatti, nonostante la loro rile-
vanza sociale (le spese in parola po-
tenzialmente soddisfano le finalità
di «educazione, istruzione e ricrea-
zione» individuate dall’articolo 100,
comma 1, del Tuir) a parere dei tec-
nici delle Entrate l’elencazione delle
finalità contenute nella richiamata
lettera f-bis) – «educazione e istru-
zione, ludoteche, centri estivi e in-
vernali da parte dei familiari dei di-
pendenti, e per borse di studio a fa-
vore dei medesimi familiari» – non
consente di estendere il beneficio fi-
scale anche al rimborso delle spese
sostenute per la pratica di attività 
sportive, anche in età prescolare.

Pertanto, per poter fruire di un
trattamento fiscale agevolato è ne-
cessario che il familiare (e/o lo stes-
so dipendente) pratichi un’attività
sportiva presso strutture messe a 
disposizione dal datore di lavoro 
(lettera f-bis del comma 2), sia in 
strutture interne (ad esempio, pale-
stra aziendale) o esterne (ad esem-
pio, circolo di tennis), ovvero me-
diante abbonamenti o carnet di in-
gressi (circolare n. 28/E/2016). In tal
caso è, infatti, richiesta come condi-
zione per fruire dell’agevolazione fi-
scale che il lavoratore rimanga 
estraneo al rapporto economico che
intercorre tra il datore di lavoro ed il
terzo erogatore del servizio, ciò al
fine di evitare l’aggiramento del di-

vieto di erogare una prestazione in
denaro ove non previsto.

Sussidi per studenti con DSA
L’interpretazione delle Entrate ri-
sulta invece estensiva in presenza
di rimborsi effettuati dai datori di
lavoro a favore di propri dipendenti
(potenzialmente a tutta la generali-
tà o a categorie, anche omogenee)
per le spese sostenute per l’acquisto
di strumenti compensativi e di sus-
sidi tecnici e informatici (legge 
170/2010 «Norme in materia di di-
sturbi specifici di apprendimento in
ambito scolastico»), che favorisca-
no la comunicazione verbale e che
assicurino ritmi graduali di appren-
dimento delle lingue straniere da
parte di propri familiari/studenti
con Dsa. Tenuto conto delle finalità
perseguite dalla citata norma (tra
cui quelle di garantire il diritto al-
l’istruzione, favorire il successo 
scolastico, anche attraverso misure
didattiche di supporto, e garantire
una formazione adeguata e pro-
muovere lo sviluppo delle potenzia-
lità) secondo i tecnici delle Entrate
i dispositivi in esame sono ricondu-
cibili nell’ambito di applicazione
della richiamata lettera f-bis. 

Analogamente si osserva che è
agevolabile, oltre al rimborso dei
suddetti dispositivi, anche la messa
a disposizione di sussidi eventual-
mente acquistati direttamente dal
datore di lavoro a favore di familiari
con Dsa di propri dipendenti.
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COSÌ LE NORME

1. Professionisti
L’articolo 23 del decreto del 
ministro delle Finanze 31 maggio 
1999 prevede che: «i 
professionisti rilasciano il visto 
di conformità se hanno
predisposto le dichiarazioni e 
tenuto le relative scritture
contabili. Le dichiarazioni e le 
scritture contabili si intendono 
predisposte e tenute dal 
professionista anche quando 
sono predisposte e tenute 
direttamente dallo stesso 
contribuente o da una società di 
servizi di cui uno o più 
professionisti posseggono la 
maggioranza»

2. Caf
L’articolo 12 dello stesso 
provvedimento sottolinea che 
«il responsabile dell'assistenza 
fiscale rilascia il visto di 
conformità ... se le dichiarazioni e 
le scritture
contabili sono state predisposte 
e tenute dal Caf. Le dichiarazioni 
e le scritture contabili si 
intendono predisposte e tenute 
dal Caf anche quando sono 
predisposte e tenute 
direttamente dallo stesso 
contribuente o da una società di 
servizi di cui all'articolo 11, 
comma 1»


